
R oberto  A lm ag ià  : La carta dei 
paesi danubiani e delle regioni conter­
mini di Giacomo Gastaldi (1546). Ri­
prodotta dall'unico esemplare cono­
sciuto, conservato nella Biblioteca 
Vaticana, con un commento illustra­
tivo. Biblioteca Apostolica Vaticana, 
1939. — Folio stragrande, pp. 20 + 5  
tavole.

La presente pubblicazione richiama 
già a prima vista la nostra attenzione, 
poiché ci offre, in facsimile fotogra­
fico, una carta geografica di Giacomo 
Gastaldi, contenente anche l’Unghe­
ria. Questa carta, segnalata soltanto 
da Corrado Gesner ( f  1565), si rite­
neva perduta sino al 1932, allorché 
l'esemplare unico della Vaticana fu 
ritrovato da Lamberto Donati che ne 
riprodusse (in «Archivio Storico per 
la Dalmazia», v. X III, p. 233) il foglio 
recante il titolo — (La vera descrit­
tane di tutta la Vngheria, Transilvania, 
Valachia ; parte di Polonia, Podollia 
e Rossia; con tutta la Boemia, Slesia, 
Moravia, Austria; parte di Franconia 
et la Baviera; dalla parte Australe 
del Danubio la Bulgaria, la Bossina, 
Servia et Romania; parte de Italia 
con tutta la Schiavonia)  — con i 
nomi dell’autore «Jacomo Gastaldi 
geografo in Venetia» e dello stampa­
tore «Mattio Pagan in Frezzaria al 
insegna della Fede», nonché la data, 
Venezia 1546. Ma la carta, intagliata 
in legno, si compone di quattro fogli 
che, riuniti insieme, danno un rettan­
golo di circa cm 73 X 106. L ’edizione 
curata dal prof. Almagià riproduce i 
quattro fogli nelle loro dimensioni 
originali, con l'aggiunta in più di un 

uadro d’unione in dimensioni ri­
otte. Le riproduzioni sono precedute 

da un ampio commento contenente i 
seguenti capitoli: I. Caratteristiche 
esteriori della carta, 2. L ’autore della

carta : Giacomo Gastaldi, 3. Lo
stampatore Matteo Pagano, 4. Il 
contenuto della carta, 5. Le fonti 
della carta e gli elementi astronomici,
6. Conclusione.

Prima di passare all’esame della 
carta, vogliamo accennare, sulla scorta 
delle indagini del prof. Almagià, ai 
momenti dell’attività cartografica del 
Gastaldi, concernenti l’Ungheria. La 
prima rappresentazione geografica che 
egli diede del nostro paese è conte­
nuta appunto nella carta del 1546. Poi 
nell’edizione intitolata «La Geografia 
di Claudio Tolomeo . .  . con le tavole 
di M. Jacopo Gastaldo, ridotta in 
volgare italiano da M. Andrea M at- 
tiolo», che apparve a Venezia nel 
1548, ci offrì la tavola «Polonia et 
Vngaria» ricalcata sulla carta del po­
lacco Bernardo Wapowski del 1528, 
della quale tuttora manca l’origi­
nale. Quindi nel 1560 pubblicò la 
grande tavola intitolata «Ceographia 
particulare d’una gran parte dell’Eu­
ropa», in quattro fogli, che pure con­
tiene la carta deH'Ungheria. Oltre a 
ciò numerose sono le derivazioni di

Sueste carte, specialmente di quella 
’olonia et Vngaria» che si trova ripor­

tata in nuovi rifacimenti nelle edi­
zioni veneziane della «Geografia» di 
Tolomeo curate e da Girolomo 
Ruscelli, nel 1561, e da Giovanni 
Malombra, nel 1574. T utte queste 
carte gastaldine sono rimaste del tu tto  
ignote agli studiosi ungheresi della 
cartografia concernente il loro paese.

Ora tornando alla carta del 1546 
diciamo che essa abbraccia il territorio 
compreso fra i paralleli di 42° e 
52°, e fra i meridiani di 32° e 56°, 
quindi ci offre la rappresentazione 
geografica dell’intero bacino del Danu­
bio ove l’Ungheria occupa la parte 
centrale. Le rappresentazioni dei sin­



goli paesi sono di valore molto diffe­
rente, secondo le fonti utilizzate dal 
Gastaldi. Nella figurazione del nostro 
paese colpisce anche a prima vista 
una sorta di torsione di cui parleremo 
ancora ; oltre a ciò anche gli elementi 
geografici (orografia, idrografia, abi­
tati) di questa parte, che del resto 
sono relativamente abbondanti, pre­
sentano inconvenienti ed errori. T utto  
ciò sta in rapporto con la rispettiva 
fonte della carta che è, senza dubbio, 
risultato di una vasta e complessa 
opera di elaborazione e coordinazione 
di elementi differenti. Carte prece­
denti dei territori compresi nella 
carta gastaldina erano conosciute nelle 
varie edizioni della «Geografia» di 
Tolomeo, specialmente in quella cu­
rata da S. M iinster nel 1540 ; ma il 
Gastaldi non si servì delle «tavole 
nuove» dell’opera tolemaica. Neppure 
la rappresentazione dell'Ungheria cor­
risponde alle relative carte del «Tolo­
meo», essendo molto più ricca per 
ogni elemento geografico non solo 
ma anche interamente diversa per 
forma e disegno. Con grande com­
petenza il prof. Almagià cerca di 
stabilire le fonti, anche nella parte 
riguardante il nostro paese. «Per 
l’Ungheria — com’egli dice — vi sono 
elementi comuni con la famosa Tabula 
Hungariae del Lazarus, stampata per 
la prima volta da Pietro Apiano a 
Ingolstadt nel 1528 e poi riprodotta, 
con aggiunte e modificazioni, un gran 
numero di volte ; non si può dire 
con sicurezza se il Gastaldi attingesse 
all’originale o ad una qualche deriva­
zione».

La carta di Lazzaro, che è ritenuta 
come il più antico monumento della 
cartografia ungherese, consta di 
quattro fogli che, riuniti insieme, 
misurano 78.3 X  54.8 cm ; se ne 
conosce soltanto un esemplare che 
si conserva nella Biblioteca Appo- 
nyiana annessa a quella Nazionale di 
Budapest. Tuttavia il prof. Almagià 
potè conoscerla per mezzo di una im ­
perfetta riproduzione che si trova 
tra le illustrazioni dell’opera dei pro­
fessori Oberhummer e Wieser sulle 
carte di Wolfango Lazius. Ma non
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potè decidere se il Gastaldi attingesse 
all’originale, o ad una qualche deri­
vazione. Per decidere tale questione 
bisogna tener presente che la prima 
derivazione finora conosciuta della 
carta di Lazzaro è quella fatta da 
Giovanni Andrea Valvassore e pub­
blicata, sotto il titolo «Nova descriptio 
totius Hungariae (Impressum Vene­
tiis per Joannem Valvasorum cogno- 
mine Guadagninum 1553), posterior­
mente alla pubblicazione della carta 
gastaldina del 1546. È da notare però 
che, nel 1931 (in «Térképészeti Koz- 
lòny», v. I, p. 168), la signora Eleo­
nora Harmos fece un cenno assai vago 
ad una lettera tuttora inedita di Gia­
como Ziegler, secondo cui si sarebbe 
vista una riproduzione della carta 
lazzariana, fatta a Venezia nel 1529. 
Ma finché tale lettera non verrà pub­
blicata, l’insufficente comunicazione 
della Harmos non può pretendere il 
valore di un dato storico. Perciò, se­
condo lo stato attuale delle nostre 
cognizioni, è da ritenersi che il Ga­
staldi deve aver utilizzato, per la 
rappresentazione geografica dell’U n­
gheria, l’originale carta di Lazzaro.

Purtroppo, il prof. Almagià non 
volle indugiarsi sull’esame del rap­
porto tra  la carta lazzariana e quella 
gastaldina che, invece, senza la risolu­
zione di tale questione, non può 
essere giustamente valutato, dato che 
l’Ungheria ne forma la parte princi­
pale. A risolvere la questione bisogna 
tener conto del difetto fondamentale 
della carta lazzariana che nell’orienta­
zione del paese ci presenta una decli­
nazione verso nord-est di circa 45 , 
di modo che vi si vede a nord-ovest 
tu tto  ciò che in realtà si trova a nord, 
e a sud-est tu tto  ciò che è a sud. Ga­
staldi non si accorse di questo difetto 
della sua fonte che lo trasse in errore 
non soltanto nella rappresentazione 
dell’Ungheria ma, in genere, dap­
pertutto perché egli cercò di coordi­
nare tu tti gli elementi geografici in 
conformità alla falsa orientazione del­
l’Ungheria. Infatti, anche il prof. 
Almagià constata che «le località più 
meridionali in realtà non sono affatto 
sullo stesso parallelo» quindi «una



sorta di torsione che colpisce nella 
figurazione della parte peninsulare 
dell’Italia», senza intravedere che tali 
inconvenienti sono conseguenze ori­
ginate dall’uso della carta lazzariana. 
Ma se Lazzaro non fu un cartografo 
di razza, lo fu certamente il Gastaldi 
che, perciò, non può essere scagionato 
dell’errore per aver usato così servil­
mente la carta lazzariana, quando 
aveva a sua disposizione anche una 
precisa carta dell’Ungheria, ossia la 
tavola «Polonia et Vngaria» del Wa- 
powski del 1528, che egli deve aver 
conosciuto se non in originale almeno 
nella derivazione pubblicata nell’edi­
zione miinsteriana (1540) della «Geo­
grafia» di Tolmeo, giacché ne fece 
uso per la parte della Polonia conte­
nuta nella carta del 1546. Il fatto 
che, di fronte a queste due carte del­
l’Ungheria, egli preferisse la carta di 
Lazzaro a quella di Wapowski sol­
tanto perché più ricca di elementi 
geografici, non mette in rilievo molto 
lusinghiero il suo senso scientifico, 
come pure la sua carta smentisce, ap­
punto nella parte principale, quei 
criteri («una scelta, una critica ed 
una sagace revisione del materiale») 
con cui il prof. Almagià qualifica 
l’opera di coordinazione del Gastaldi.

Tuttavia, anche dal punto di vista 
ungherese, rimane indiscutibile l’im­
portanza della composizione gastal- 
dina perché, in un’epoca quando 
l’Ungheria era priva di cartografi, 
viene ad offrirci una carta del nostro 
paese, che costituisce un prezioso 
documento dell’influenza esercitata 
dalla cartografia ungherese su quella 
italiana, dato che la carta del Gastaldi, 
nella parte dell’Ungheria, è da consi­
derarsi per la prima derivazione di 
quella di Lazzaro.

Vadano perciò i nostri ringrazia­
menti al prof. Almagià per averci fatto 
conoscere questo importante monu­
mento cartografico in una così bella 
e dotta pubblicazione che, oltre a 
far onore alla Biblioteca Apostolica 
Vaticana, spingerà certamente gli 
Ungheresi a studiare la cartografia ga- 
staldina dell’Ungheria, rimasta finora 
del tutto ignota a loro. Florio Banfi

G iu se p pe  Bo tta i : Quaderno a ffo ­
cano. Sansoni, Firenze, 1939 (finito 
di stampare il 26 dicembre 1939).

Quaderno affricano apre la serie 
di una nuova collana : «Documenti 
e testimonianze», diretta dall’Autore,
il quale ha voluto precisare l’intento 
della sua iniziativa,che è di fornire 
«documenti e testimonianze atti a fa­
vorire l’intelligenza del nostro tempo, 
una serie di confessioni di uomini 
vivi che vivono la loro personale espe­
rienza, sostituire quei diari o quelle 
memorie che in altri tempi hanno 
costituito fonti preziosissime per la 
storia d’Italia».

Rileviamo subito la fusione armo­
nica della solidarietà collettiva e della 
spiccata individualità dell’Autore, che 
si afferma in questo primo augurale 
volume. Dice, infatti, il Bottai : 
« .. . nulla è nella mia vita che appar­
tenga a me solo, tanto essa è commista 
al tempo che Mussolini à dominato 
e domina. Nulla, se non forse una 
certa tendenza a sistemare i fatti, cui 
partecipo, nel mio spirito, a ordinare 
le mie idee, a vedere le cose in pro­
spettiva . .  .». Di fatti, egli ha fatto la 
guerra mondiale, è entrato col primo 
gruppo di deputati fascisti nel par­
lamento, troppo giovane per potervi 
restare, ha comandato nella marcia di 
Roma una delle colonne d'assalto, ha 
fondato nel 1923 la rivista «Critica 
Fascista», è passato poi al ministero 
delle corporazioni e quindi all’inse­
gnamento della materia che aveva 
creato sotto la guida del Duce, per 
rifarsi soldato a quarantanni nella 
guerra d’Abissinia. Però il suo libro 
recente non è soltanto un diario di 
guerra. Per lui il combattere non è 
soltanto una impresa militare, ma 
anche una esperienza morale, storica 
e nazionale. Ciò spiega la grande 
varietà di osservazioni, contenute nel 
Quaderno Affricano. Abbandonando 
una posizione comoda per prendere
il comando di un battaglione, egli si 
rallegra di avere preso tale notevole 
decisione, dettata dalla sua coscienza, 
perché «il destino di un uomo è 
sempre nella sua coscienza». Per lui 
è una gioia vivere la vita dei suoi
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soldati, penetrare nei segreti della 
loro anima, dividere le loro fatiche 
e cantare la loro canzone :

Quando saremo sull'Aradame
Le vedremo le belle Madame !
La coscienza individuale si allarga 

attraverso la coscienza collettiva del 
corpo affidato al suo comando a co­
scienza nazionale. Troviamo nel Qua­
derno Affricano una grande copia di 
osservazioni simili a questa : «Il do­
minio d’un paese di civiltà e storia 
diverse da quelle del dominatore non 
s’avvera, se non quando è tu tto  misu­
rato. La battaglia è la prima, neces­
saria misurazione ; ma non la sola e in 
sé non sufficiente. C ’è poi l'aggiusta­
mento fisico nel clima, nell’ambiente, 
l’aggiustamento morale nel costume 
e nella mentalità delle popolazioni ; 
l’aggiustamento giuridico-politico nelle 
istituzioni locali, l’aggiustamento eco- 
nomico-sociale. Una serie di conti 
da regolare. Per ora, non s’è regolato 
che il primo». In un’altra occasione 
Bottai rileva la differenza tra  il comu­
niSmo primordiale del Tigrai e la 
proprietà a «poderi divisi da muri e 
da siepi» di Dessiè, ciò che giuridica­
mente, economicamente e socialmente 
impone compiti e metodi differenti ai 
conquistatori. E questa impostazione 
di problemi nazionali si allarga a sua 
volta nel sentimento di una solida­
rietà umana.

Però Bottai non è un pensatore 
astratto. Ce ne accorgiamo, quando 
egli ci rappresenta, attraverso pochi 
atti e poche conversazioni, con vivacità, 
la figura ed il carattere del maresciallo 
Badoglio e quando leggiamo la de­
scrizione plastica e concisa della bat­
taglia di Aradam. In questi brani 
pulsa una forza creativa e rappresen­
tativa che ci spiega come la prima 
opera del giovane Bottai fosse ap" 
punto un volume di poesie. Il sole 
che «svetta» dai monti, il paese che 
«s’insabbia», il monte che «si sfarina» 
sotto il sole, sono espressioni imma­
ginose, come è piena di movimento 
vivace la descrizione dei muli, man­
dati all’abbeverata : «Partono carichi 
di borraccie vuote che scampanano
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con aria di festa sprecata» e tornano : 
«le borraccie tonfano sorde, piene 
come mammelle». Perfino la vittoria 
diventa per lui il «problema di una 
scienza che tocca la poesia». A ttra­
verso questa sensibilità poetica del­
l’autore noi comprendiamo le ore di 
attesa e di ansia, e comprendiamo la 
gioia della vittoria «che giunge con 
la sera, à una veste viola e odora di 
gelsomini dai cespugli che sfiorano». 
Questa, di fatti, è, come dice l’autore, 
«poesia vissuta» che nello stesso tempo 
fornisce «un contributo alla storia di 
una generazione».

Eugenio Koltay-Kastner

A lessandro  P a v o l in i  : Scomparsa 
d’Angela. Mondadori, Milano, 1940 
(finito di stampare il 25 gennaio 1940).

Scomparsa d'Angela è il primo vo­
lume di «Lo specchio. I narratori del 
nostro paese», collana nuova che 
vuole presentare i tempi nostri nello 
specchio dei suoi narratori.

Lo spirito collettivo, la solidarietà 
che abbiamo rilevato nel libro del 
M inistro dell’Educazione Nazionale, 
si manifestano pur in queste sedici 
novelle del Ministro della Coltura 
Popolare, che si allineano in ordine 
quasi militare, per quattro, nei plo­
toni di altrettante giornate.

Sono novelle scritte in epoche diffe­
renti che ricordano lo squadrismo 
toscano, al quale l’autore partecipò 
giovanissimo (Nuvola, Fidanzata, Le 
luci del Paese, Una camicia tutta nera) ; 
la guerra d ’Africa (Leopardo a Dii 
Dii), e quella di Spagna (Levriere 
d’Irun). Quelle più numerose del 
primo gruppo si ricollegano in un 
certo senso al romanzo così baldan­
zoso di quell’eccellente precursore del 
fascismo che fu Ardengo Soffici. Quei 
giovani che turbano con uno scherzo 
innocente il comizio del deputato so­
cialista Malatesta sulla piazza S. 
Maria Novella, quel Marino che va a 
salvare la bandiera nazionale di un 
gruppo di ragazzi dalle mani degli 
operai comunisti, quegli studenti che 
si divertono un mondo della prepo­
tenza del ricco macellaio Armando 
che fa interrompere la luce in tutto



il paese per andare a fare all’amore, e 
quegli altri che irrompono nel cinema 
Archimede alla ricerca di chi aveva 
ferito un loro compagno, sembrano 
nipoti di quel Lemmonio Borreo, 
anche lui toscano, che allegramente 
aveva intrapreso nel romanzo del 
Soffici una crociata personale contro 
tutte le ingiustizie sociali del suo 
paese. Ma tra gl’ideali ancora inde­
cisi del Soffici e quelli ben precisi 
del Pavolini ci corre appunto il fatto 
storico del Fascismo. Non che queste 
novelle fossero novelle a tesi o no­
velle propagandistiche. T u tt’al con­
trario. Ma esse schiettamente e sin­
ceramente esprimono un nuovo con­
cetto del mondo, una nuova coscienza 
morale ed eroica della vita. Spesso 
sono giovani sportivi che la rap­
presentano : un corridore che vuole 
e deve vincere una gara su cento 
metri, un portiere di calcio che com­
batte ad oltranza per assicurare il 
pane alla propria famiglia, una scia­
trice appassionata del volo che è 
presa da un irresistibile desiderio di 
far tacere il motore, di fare un gran­
dioso silenzio e di assaggiare col piede 
la consistenza della patria bianca e 
celeste dei cieli, e si scioglie, e scende, 
e si confonde colla natura, mentre il 
suo apparecchio atterra lontano senza 
di lei ( Scomparsa d ’Angela). Ed ecco 
poi l’uomo dinamico : l’amica cre­
deva di conoscerlo proprio a fondo 
e di possederlo tutto, ma si accorge 
presto che anche se la seguirà nello 
spazio e nel tempo, mai sarà suo. Il 
suo sguardo è «astratto eppure pre­
ciso, smarrito e insieme orientato . . . 
sguardo di chi dovunque si trovi, e 
sia pure sulla terra più quieta e vasta 
e compatta, sente che tu tto  gli oscilla 
intorno ; e che se il suo volo si 
stanca, egli potrà posarsi in un unico 
minuscolo punto del mondo, e lo 
cerca . . .» (Ritratto d'uomo). Questa 
gioventù deve vincerla nella lotta dei 
vecchi partiti, come l’allegro amante 
la vince presso la bella Viola, mentre
i due vecchi rivali del paesuccio cre­
dono di contenderla e giocarla tra  di 
loro in una Sfida alle bocce.

Ma ciò che rende queste novelle

eccezionalmente belle, è una finissima 
comprensione psicologica, una pro­
fonda um anità ed uno squisito senso 
per il lato poetico e simbolico della 
vita. Noi sentiamo che l’autore ha 
vissuto la graziosa storia della Fidan­
zata, la fiaba del viale d’ippocastani, 
trasformato dalla fantasia di Fiamma 
e dei suoi compagni di giuoco nella 
flotta della guerra mondiale : nave
ammiraglia Duilio, Pisa, San Giorgio, 
Rosarola . . .  e perciò sa comunicarci 
la sua sincera commozione. Nel Leo­
pardo a Dii D ii vi è tutta l’esperienza 
psicologica dell’aviatore che ha saputo 
descrivere la propria avventura afri­
cana con tanta verità in quell’altro 
suo libro che porta il titolo «Dispe­
rata» (1937). E quant’è umana la 
storia drammatica dell’umile bar­
rocciaio ne Gli incontri notturni, e 
quell’altra della povera piccola suora 
Bettina! Nella sua gioia di potere 
aiutare nella costruzione di una nuova 
ala del convento, di mescere la pasta 
odorosa di creta e di ragia, di sten­
derla sopra il vetro solatio e d’averne 
piene le unghie, non si accorge che 
a un certo momento un suono inau­
dito, modulato, argenteo come un 
ruscellino, le fluisce dal labbro. Era
il sibilo che può fare in velocità 
un’ala d ’angelo. Fischiettava. Peccato 
che fosse sorpresa dalla superiora e 
mandata in Africa ( I l  piacere di 
costruire). La stessa commozione per­
sonale si scorge anche nelle ultime 
due novelle (Passaporto diplomatico, 
Levriere d’Irun). Come nell’allegrezza 
motteggiatrice e spiritosa, anche in 
questa gentilezza umana è lecito di 
scorgere l’anima etrusca nell’opera di 
Alessandro Pavolini. Essa si fonde in 
una concezione simbolica, «mistica» 
della vita. Eugenio Koltay-Kastner

A lfredo  O r ia n i : A z  eszmék forra- 
dalma (La rivolta ideale). Traduzione 
di Paolo Angyal. Budapest, 1939. 
Edizione dell’Unione dei giuristi 
ungheresi ; pp. 384.

La pubblicazione della versione 
ungherese di «La rivolta ideale» riflette 
un nuovo aspetto dell'attività che i[ 
traduttore svolge sul piano dei rap­
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porti spirituali italo-ungheresi. Il 
prof. Paolo Angyal, penalista di fama 
internazionale della R. Università 
«Pietro Pàzmàny» di Budapest, si era 
già affermato in quel campo, avendo 
pubblicato la traduzione ungherese 
del Codice Penale Italiano (v. Corvina
1938, fase. I, p. 168), e tenuto a Bo­
logna, dietro invito della Facoltà di 
giurisprudenza di quella Università, 
una profonda conferenza su «I delin­
quenti per convinzione». Egli ha rac­
colto, in seguito, attorno a sé un 
gruppo di giuristi ungheresi «italianiz­
zanti» col proposito di divulgare in 
Ungheria i risultati della giurispru­
denza italiana. Nel XXX anniver­
sario della morte di Afredo Oriani 
egli ha pubblicato la traduzione di 
«La rivolta ideale», una delle opere 
più quadrate e meno intese, a suo 
tempo, dello sventurato scrittore ro­
magnolo ; opera e autore che i tempi 
nuovi dovevano pienamente rivalu­
tare. Infatti l’Oriani va considerato 
(e l’apprezzamento è di Mussolini) 
«come un poeta della Patria, come un 
anticipatore del Fascismo, come un 
esaltatore delle energie italiane», e «la 
sua opera di letterato, di filosofo, di 
storico, come uno dei momenti più 
singolari della storia dello spirito 
italiano dell’ultimo cinquantennio». 
«La rivolta ideale» («il libro più pro­
fondo e il più bello che io abbia mai 
scritto . ..») vide faticosamente la luce 
nel 1908, quando nella vita politica 
italiana dominavano il materialismo 
ed il positivismo. Il libro è quasi il 
testamento politico e spirituale del­
l ’Autore, e riflette i problemi, le pas­
sioni, le ansie che lo tormentano, le 
speranze che lo reggono. È la rivolta 
contro il presente che freme in lui, alla 
quale vuole guadagnare il popolo per 
salvarlo e restituirgli dignità e co­
scienza di nazione. Il libro si chiude 
con un’invocazione, con un appello 
che ricordano il Principe del Machia­
velli :» Una rivoluzione è cominciata, 
scomponendo tu tti gli ordini e riget­
tando tutte le idee nel crogiolo . .  . 
Nella vita, alla quale tu tti partecipe­
ranno, il calore fonderà gli egoismi 
più duri, e l’alito, battendo sulle faci

2 6 0

più alte, darà loro una luce di astro. 
Accendete dunque tutte le fiaccole, 
perché la marcia è già cominciata 
nella notte, e non temete del fumo : 
l’alba è vicina. Il suo rossore somiglierà 
forse a quello del sangue, ma è sor­
riso di porpora che balena dal manto 
del sole». Era una visione, una pro­
fezia ; ed è diventata realtà.

La traduzione porta in testa la 
Prefazione che Benito Mussolini 
volle dettare per il voi. X III del­
l’edizione delle Opere complete del- 
l’Oriani, voluta dal Duce e curata 
dall’editore Cappelli di Bologna.

p. r.

M i a magyar? (Che cosa è l’Un­
gherese?). A cura di Giulio Szekfu. 
Ed. Società della «Magyar Szemle», 
Budapest, 1939; pp. 558, 8° (Qua­
derni della «Magyar Szemle», N. XV).

È un volume di cui si sentiva da 
lungo la mancanza, di cui si attendeva 
con impazienza la pubblicazione. Gli 
autori dei saggi contenuti nel volume
— tredici studiosi ungheresi di fama 
europea — avevano presentito, col­
l’istinto e col senso di responsabilità 
propri ai capi spirituali, l’addensarsi 
di nubi gravide di tempesta sull’oriz­
zonte d'Europa, e che la loro ombra 
avrebbe oscurato anche il nostro 
Paese. Essi decisero, tre anni prima 
che scoppiasse l’attuale bellica crisi 
europea, di creare e pubblicare un 
volume che servisse di norma alla 
società ungherese, e la rendesse co­
sciente della sua magiarità e capace 
di difendersi dagli errori, dalle illu­
sioni, dalle incertezze nei giorni della 
crisi. Essi si misero al lavoro col 
presentimento dell’imminente peri­
colo ; e la guerra europea entrava 
nel suo terzo mese quando essi compi­
vano l’opera ed offrivano al lettore 
ungherese il libro tanto necessario e 
tanto atteso della coscienza magiara. 
Nel frattempo erano stati pubblicati 
anche altri volumi di analogo conte­
nuto e tendenza, e ciò confermava che 
chi cercava di chiarire i quesiti relativi 
alla coscienza ungherese per rispon­
dere alla domanda : «che cosa è
l’Ungherese?», veniva incontro ad un



desiderio profondamente sentito, col­
mava, come suole dire, una lacuna. 
Ma nessuno di questi volumi può 
paragonarsi a quello curato dal prof. 
Giulio Szekfu, né per la ricchezza del 
contenuto né per il tono spassionato 
e scientificamente severo.

La caratterologia è un ramo recente 
della psicologia, è una scienza giovane 
con metodi ancora primitivi, i suoi 
risultati devono venire ancora con­
trollati. Ardua è quindi la fatica di 
chi si accinga a studiare e definire il 
carattere di tu tta  una nazione di tu tto  
un popolo, tenendosi entro i limiti 
della oggettività ed evitando di cadere 
nelle eccessive semplificazioni, parti­
colarmente insidiose in questo genere 
di studi e di ricerche perché accen­
tuando ed insistendo su di una unica 
caratteristica facilmente finiscono per 
falsare la realtà, il vero carattere di 
un popolo di una nazione. Assumen­
dosi il delicato compito di curare il 
volume, il prof. Szekfu — uno dei 
più quotati storiografi ungheresi vi­
venti — non si nascose le difficoltà 
dell’impresa. Egli si propose, anzi­
tutto, di evitare le esagerazioni della 
poesia e della fantasia, trattandosi nel 
caso concreto di offrire una descri­
zione oggettiva del complesso carat­
tere nazionale ungherese ; e perciò 
volle che i suoi collaboratori limitas­
sero le loro indagini ai rami loro 
specifici, dove ognuno di essi avrebbe 
applicato i metodi peculiari alle rispet­
tive discipline. Così il carattere nazio­
nale viene illustrato nei suoi vari 
aspetti, il quadro risulta composto di 
vari elementi e tratti : «i singoli
aspetti, i singoli tratti vengono esa­
minati e svolti scientificamente, assu­
mendo così valore assoluto e certezza 
positiva, ed evitando di evadere dal 
terreno delle rispettive discipline per 
confondersi nella nebulosa della poe­
sia o della fantasia». Questo è certa­
mente il metodo migliore e più cauto, 
ed offre il vantaggio di affermare 
caratteristiche e peculiarità nazionali, 
individuate singolarmente nel pro­
prio campo scientifico dal filologo, 
dallo storico, dallo storico d ’arte, da 
quello della musica, dall’etnografo,

ecc. ; per cui tali peculiarità risultano 
esistere effettivamente e costituiscono 
inequivocabilmente le caratteristiche 
specifiche della Nazione.

Questo principio di metodologia è 
stato severamente applicato ed ha 
dato i voluti risultati : infatti dalle 
pagine del volume si enuclea, nitida­
mente oggettivo, l’aspetto spirituale 
del popolo ungherese ; il popolo 
nostro appare quale veramente è oggi, 
quale è stato nel corso dei secoli, 
quale sarà fino a tanto che si conser­
verà ungherese in Europa. Desiderio 
Keresztury traccia la strada per­
corsa, sin dagli inizi della vita nazio­
nale fino ai giorni nostri, da quegli 
ungheresi che ritennero loro compito 
e dovere ridestare la coscienza nazio­
nale del popolo. Luigi Bartucz ci dà 
il quadro antropologico dell’unghe­
rese, e Carlo Viski ne studia le pecu­
liarità etnografiche. Alla lingua un­
gherese sono dedicati due saggi : 
Niccolò Zsirai studia e illustra la 
struttura, e Béla Zsolnai le caratteri­
stiche stilistiche della lingua. Altri 
due saggi chiariscono il carattere un­
gherese della nostra letteratura : G iu­
lio Farkas Io ricerca nella tematica dei 
grandi poeti ungheresi, e Desiderio 
Kerecsényi nell’evoluzione storica 
delle forme letterarie. Si presta quasi 
involontariamente a controllare l’og- 
gettività degli accertamenti il riuscito 
saggio del prof. Alessandro Eckhardt 
(«Come l'ungherese è veduto al­
l’estero») che ci dà il riflesso estero 
del carattere ungherese. Ladislao 
Ravasz indaga nell’aspetto spirituale 
dell’ungherese i caratteri che sono 
generalmente peculiari ad ogni po­
polo ma la cui eventuale mancanza 
getterebbe una sinistra luce sul nostro 
popolo, costituendo essi valori umani 
universali. Michele Babits, il grande 
poeta ungherese, indaga e chiarisce 
con profonda intuizione la struttura 
morale dell’ungherese. «L’ungherese 
è l’uomo che, con la pipa in bocca, 
si affaccia alla porta della sua casa a 
contemplare le nuvole. La sua visione 
è serena chiara calma, scevra di pessi­
mismo di misticismo di metafisica, 
ma esuberante di colori e di realtà».
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Ognuno di questi saggi studia ed 
illustra altrettanti tratti caratteristici 
dell’aspetto spirituale del popolo un­
gherese. Ma il punctum saliens del vo­
lume è dato certamente dai tre saggi 
che vengono ultimi. Zoltan Kodaly 
tratta della musica ungherese, Tiberio 
Gerevich dell’arte ungherese ; Giulio 
Szekfu conclude il volume studiando 
come il carattere ungherese si affermi 
nella storia. L’antropologia, la glot­
tologia, e, fino ad un certo punto, la 
storia letteraria chiariscono unica­
mente gli aspetti fisici e spirituali del 
carattere nazionale ; d’altra parte 
quegli aspetti sono certamente meno 
esposti ad influenze esterne, sicché 
anche venendo a mancare (come, 
p. e., nel caso dell’eliminazione o 
modificazione di qualche tratto di 
razza), non modificano essenzial­
mente il carattere unitario della 
Nazione. La musica e le arti figurative, 
invece, significano l’aspetto definito, 
obiettivamente compito, dell’indivi­
dualità nazionale, ne danno la forma 
perfetta. Si possono esprimere con­
cetti che ripugnano al carattere un­
gherese, anche in una lingua unghe­
rese perfetta, e prova ne siano, p. e., 
le traduzioni di opere letterarie che 
non confanno alla mentalità unghe­
rese. Viceversa sentimenti tipica­
mente ungheresi possono rivestirsi di 
parole condannate dalla lingua, pos­
sono venire espressi in un ungherese 
scorretto, come succede nel caso degli 
ungheresi nati in America o di quelli 
delle nostre minoranze nazionali. Ma 
musica ed arti figurative non consen­
tono questo parallelismo tra conte­
nuto e forma : qui le caratteristiche 
nazionali si affermano attraverso la 
forma, la forma è la pietra di para­
gone dell’una e delle altre. Zoltàn 
Kodaly si sofferma sulla scala penta­
tonica della musica ungherese, sul 
suo ritmo «rubato», sulla sua squisita 
musicalità, sul suo «parlando» decla­
matorio, sulla monotonalità : carat­
teristiche che separano nettamente la 
musica ungherese da quella dei popoli 
vicini, che la individuano inequi­
vocabilmente. Kodaly dimostra come 
la musica ungherese non rifletta
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. quasi nulla della musica di quel po­
polo — il tedesco —, col quale — data 
la posizione geografica dell’Ungheria
— abbiamo avuto tanti contatti poli­
tici economici e spirituali. T ra i 
musicisti tedeschi sono diventati po­
polari tra noi soltanto quelli che si 
dimostrarono seguaci della musica 
italiana. E divennero popolari non 
tanto perché rinfrescati dalla musica 
latina — essa pure estranea a noi —, 
ma perché vi ritrovammo la sublime 
semplicità e la nitida chiarezza, pecu­
liari alla nostra musica ungherese.

Tiberio Gerevich, dettando il suo 
saggio sullo «Spirito dell’arte un­
gherese», si emancipa da ogni consi­
derazione suggerita sia da piccino 
sciovinismo sia da malintesa modestia; 
e ci dà una compita sintesi dello 
spirito dell’arte nazionale. Posto il 
principio che «le correnti internazio­
nali hanno potuto intessere l’arte 
europea, ma senza abbattere i limiti 
delle singole arti nazionali», egli studia 
sotto questo aspetto l’arte ungherese ; 
accenna dunque alle influenze stra­
niere, ma chiarisce al tempo stesso 
l’atteggiamento dell’arte ungherese 
che ne approfitta unicamente per ele­
vare il proprio livello, per allargare 
il campo delle possibilità creative, ma 
che le assimila immediatamente, tra­
sformandole secondo le esigenze pro­
prie e ricavandone elementi e valori 
nazionali. Gli accertamenti del Gere­
vich rivelano sorprendenti coinci­
denze con quelli del Kodaly, smen­
tendo certe tendenziose dottrine di 
scrittori interessati a provare il con­
trario. Risulta cosi dagli accertamenti 
del Gerevich che se l’arte ungherese 
ebbe a subire influenze esterne, queste 
furono prevalentemente latino-ita- 
liane, il che si spiega col carattere della 
nostra arte che all’orientamento slavo
o tedesco preferì sempre quello latino­
mediterraneo spiritualmente affine e 
congeniale. Con profondo intuito 
filosofico egli scorge la caratteristica 
dell’arte ungherese nella visione pa­
cata e chiara delle cose.

Giulio Szekfu ricava dalla mille­
naria storia nazionale i tre aspetti 
fondamentali del carattere ungherese :



l’amore per la libertà, il valore mili­
tare ed il senno politico. Ci dice come 
tali tratti si nobilitino nel cristiane­
simo, si sublimino attraverso i con­
tatti sempre più intimi colla cultura 
occidentale ; ne segue lo svolgimento 
nei periodi di decadenza nazionale ed 
in quelli del massimo splendore. 11 
suo tono è quello pacato dello storio­
grafo obiettivo ; ma alle volte sen­
tiamo in lui la voce del filosofo, l’am­
monimento del Maestro ansioso del 
suo popolo.

Dal libro emerge il vero aspetto del­
l’ungherese, abbandonato a sé stesso, 
isolato, esposto a mille influenze 
a mille insidie, quell’aspetto che resi­
stendo ad ogni influsso e ribattendo 
ogni assalto seppe conservarsi intatto 
nella tormenta della storia, nel gur- 
gite vasto dei popoli. Il libro è una 
norma preziosa e sicura per noi, e 
vorremmo che lo leggessero quanto 
prima anche i nostri amici : ci cono­
sceranno meglio e ci saranno più 
amici ancora! Ladislao Bóka

Mi európaiak (Noi europei). Com­
pilazione e traduzione di Béla Just. 
Edizione della rivista «Vigilia», Buda­
pest, 1940 ; pp. 158, 8°.

La ben quotata rivista della colta 
gioventù ungherese cattolica, ha vo­
luto farsi editrice di questa interes­
sante antologia, che apparentemente 
riunisce saggi di contenuto eteroge-

neo, dovuti alla penna di scrittori 
che, a prima vista, sarebbe difficile 
ridurre ad un qualche comun deno­
minatore, appartenendo essi a na­
zioni diverse e coltivando scienze 
diverse. Tra i saggi di questi filosofi, 
storiografi, storici della cultura, ro­
manzieri ecc., italiani, francesi, in­
glesi, tedeschi, olandesi ecc., tro­
viamo, p. e., un ottimo saggio di Sua 
Santità Pio XII su Alberto Magno. 
Però non riesce difficile constatare 
subito, dietro all’apparente etero­
geneità, una evidente e positiva omo­
geneità, messa già in rilievo dal titolo 
del libro. Infatti gli autori, pur appar­
tenendo a popoli diversi e coltivando 
discipline diverse, hanno una base 
spirituale comune dalla quale enuclea 
una ideologia comune : la cultura
latino-cristiana dell’Europa. Ciò che 
colpisce il lettore non è tanto il con­
tenuto degli ottimi saggi, sibbene 
l’identità dello spirito che essi riflet­
tono.

Editore e compilatore hanno inteso 
di fare atto di fede per questa unità 
spirituale, in nome della gioventù 
cattolica d’Ungheria. Il compilatore 
poi sembra essersi ispirato alla signi­
ficativa figura di Alberto Magno, del 
Dottore che vede la luce in Germania, 
si converte e studia a Padova, svolge 
opera di apostolato da Colonia a Pa­
rigi, dal Reno alla Slesia, dal Mare del 
Nord all’Ungheria. Ladislao Bóka
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